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dall'autorità amministrativa regolarmente munito delle note 
dei debitori morosi, senza delle quali non eragli dato di po-
terli costringere ai pagamento delle somme da essi dovute; 

Che non sarebbe quindi nè conveniente, nè giusto il far ca-
dere sopra di lui la pena di una colpa che egli avrebbe co-
mune con altri, e da questi più che da Improcedente; 

E che maggiormente ingiusta cosa sarebbe il negargli oggi 
quei mezzi e quei sussidi che songìi indispensabili ad esi-
gere dai suoi debitori quelle somme che egli era costretto di 
anticipare allo Stato solo perchè non tanto per sua quanto 
per altrui colpa non ebbe parato il modo d'incassarle a tempo 
debito ; 

Considerando inoltre come debbano valere a conciliargli 
le simpatie della Camera anche i 7 mesi di carcere sofferti 
dal supplicante per involontario errore della regia delega-
zione ; 

Per tutte queste ragioni la Commissione opinò e conchiuse 
doversi trasmettere la petizione al signor ministro di grazia 

e giustizia con raccomandazione di voler assumere sollecita-
mente più ampie informazioni sulle cose esposte e provvedere 
convenevolmente ove risultassero veritiere. 

i l i f r e s i d e k t e . Pongo ai voti le conclusioni della Com-
missione per l'invio della petizione al ministro di grazia e 
giustizia. 

(La Camera approva.) 
La seduta è quindi sciolta alle ore 4 3/4. 

Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana : 

1° Relazione di petizioni ; 
2° Discussione del progetto di legge per l'autorizzazione 

provvisoria della riscossione delle tasse e del pagamento delle 
spese a tutto il secondo bimestre dell'anno corrente; 

3° Rapporti su progetti di legge ultimamente presentati. 
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SOMMARIO. Omaggio — Lettura del progetto di legge del deputato Bar guani per V organizzazione della guardia nazionale 
mobile — Interpellanza del deputato Corbu sulle strade in Sardegna — Discussione e adozione del progetto di legge per 
Vesercizio provvisorio del bilancio del 1849 — Interpellanza del deputato Reta sovra uno stampato circolante per la ca-
pitale intitolato: Il bombardamento di Roma — Relazione di petizioni. 

La seduta è aperta all'una 3/4 pomeridiane, 
sa%&&c<>, segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 

C A H f K f i t i l O . 

i l i p r e s i d e n t e . Annunzio alla Camera che il cavaliere 
Bunis di Marcorengo !e ha indirizzato un progetto di legge 
per imprestito, che trasmetterò alla Commissione di finanze, 
se la Camera ha nulla in contrario. 

Il dottore Francesco Freschi ha pure fatto dono alla Camera 
di 180 esemplari di un opuscolo portante il titolo: Progetto 
sulla riforma e miglioramento delle condotte medico-chi-
rurgiche, che mi farò premura di far distribuire ai signori 
deputati. 

MicMEiiSm, segretario, legge un sunto delle nuove peti-
zioni, concepito come segue : 

749. Melchiorre Rigazzo, soldato sotto l'impero francese, 
domanda di essere reintegrato nella pensione che già godeva. 

750. Luigi Scagno chiede siano elettori tutti i padri di fa-
miglia. 

751. Gotto Fortunato richiama l'attenzione della Camera 
sulla sua petizione numero 353. 

Dal 755 al 766, Luigi Sciolla con quindici separate petizioni 
domanda : 1° la soppressione della divisione leve ; 2° che tutti 
gli ufficiali italiani che militeranno nelle file dello straniero 
siano dichiarati incapaci di qualunque impiego ; 3° che sia 
creato un Ministero speciale pella marina ; 4° che i deputati 
e senatori ministri si astengano dal votare ; 5° che sia chia-
mata ad eslrarre il numero l'imminente classe di leva, ed i 
coscritti assegnati in varii corpi; 6° che lutti i cittadini deb-
bano servire la patria, pagando lire 1,600 quelli che si danno 
alla carriera ecclesiastica; 7° che rotta la guerra si dia 
un voto di fiducia ai ministri di guerra e marina; 8° che sia 
riformato il corpo degli invalidi ; 9° che si sopprimano tutte 
le preminenze di un corpo sopra d'un altro ; 10 che siano 
soppresse le guardie del corpo ed il servizio dei reali palazzi 
confidato alla guardia nazionale; 11 che sia riorganizzata l'ac-
cademia militare ; 12 che alle cariche di marescialli e gene-
rali d'armata siano sostituite quelle di maresciallo del regno 
in numero di sei; 13 che il servizio militare dei giovani che 
si arruolano prima della coscrizione sia loro computato negli 
otto anni d'obbligo; 14 che sia migliorata la condizione dei 
sottotenenti e dei tenenti ; 15 che la dignità d'ammiraglio del 
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regno non possa conferirsi che al vice-ammiraglio che avrà | 
con gloria capitanata la flotta. 

» pRESiDENTE-.Pongo ai voti l'approvazione del pro-
cesso verbale della tornata di ieri. 

(Approvato.) 

l iEl lOHl »Eli PROGETTO DB IÌEGtGE DEE DEPU-
TATO BARfiSilLlf l PER L'ORCiAHIZZAZIONE DE LI. A 
fiVARUIA KiZIOSAEE MOBIIiE. 

* 

iti presidente. È stata autorizzata da varii ufficii la 
lettura della proposta di legge del deputato Bargnani, di cui 
do comunicazione alla Camera. (Legge la proposta del depu-
tato Bargnani per Vorganizzazione della guardia nazionale 
mobile e per la provvista di armi e munizioni da guerra — 
Y. Doc., pag. 69.) 

Non essendovi il deputato Bargnani, la Camera fisserà un 
altro giorno per lo sviluppo della sua proposta. 

L'ordine del giorno porta la discussione sulla proposta di 
legge presentata dal ministro di finanze per l'autorizzazione 
di riscuotere le tasse e le imposte, e fare il pagamento delle 
spese del secondo bimestre del presente anno. 

La discussione è aperta ; chi vuol parlare sulla legge in ge-
nerale favorisca di chiedere la parola: se nessuno la domanda 
sulla legge in generale, chiederò alla Camera se vuol passare 
alla discussione particolare dei singoli articoli. (Dà lettura 
dell'art. 1° — V. Doc., pag. 60.) 

È aperta la discussione sull'art. 1°. 
MiCHEEinii a. Chiedo la parola solo per far osservare 

alla Camera che forse sarebbe conveniente che si attendesse 
a discutere questa legge quando vi fosse presente il ministro 
delle finanze. 

ai. presi dente II ministro delle finanze avendola pro-
posta lui stesso, credo che non sia necessario che sia presente. 

CARELiii . Chiedo la parola. Nella crisi ministeriale in cui 
ci troviamo, potrebbe forse essere opportuno che l'autorizza-
zione per la riscossione delle entrate e del pagamento delle 
spese, in luogo di due mesi, fosse ristretta ad un mese, e per 
questo dovrebbe essere presente alla discussione il ministro 
delle finanze; io appoggerei perciò la proposta del deputato 
Michelini, tendente a sospendere la discussione finché sia pre-
sente il ministro delle finanze. 

micheeims e. b. Indipendentemente dalla crisi mini-
steriale, due mesi sono necessari per la discussione del bi-
lancio che è stato ultimamente presentato dal Ministero alla 
Camera ; credo pertanto che non possa avere influenza la crisi 
ministeriale sulla decisione che la Camera sarà per prendere, 

cw deputato. Non vi è alcuna crisi ministeriale. 
CAREL&A. Domando all'onorevole preopinante se vi è 

crisi o non crisi, quando ancora non sappiamo quale sarà la 
persona chiamata ad occupare il portafoglio che è rimasto ab-
bandonato. Io accorderei volontieri due mesi ai ministri at-
tuali, per evitare il disturbo d'un'altra votazione da qui ad 
un mese ; ma due mesi potrebbero bastare a qualche altra 
cosa che la Camera non potrebbe certamente accettare. In-
sisto perciò perchè la discussione sia sospesa finché arrivi il 
ministro delle finanze. 

iiANSEA. Trattandosi di discutere una legge di finanza, io 
credo che sarebbe bene l'invitare il ministro delle finanze a 
trovarsi presente. 

tecchio, ministro dei lavori pubblici. Io ho mandato 
adesso ad avvertire il ministro delle finanze, 

il i presidente. Allora si sospende la discussione. 

INTERPEIiLANiZE DEI. DEPUTATO CORBU gUSLMi 
STRADE DEliE'lSOIiA DI SARDEGNA. 

corbij. Chiedo la parola; approfittando di questo breve 
intervallo richiesto per la discussione della legge testé letta 
mi giova di fare un'interpellanza al ministro dei lavori pub-
blici; l'intendente generale del... 

Varie voci. Parli forte. (Il presidente invita il deputato a 
parlar più forte.) 

chiari e. Favorisca prima il signor presidente d'interro-
gare la Camera se si debba sospendere la discussione. 

il . presidente. Essendo tuttisd'accordo, non ho creduto 
di interrogare la Camera, massime che il ministro dei lavori 
pubblici dice di aver mandato a chiamare il ministro delle fi-
nanze; perciò non mi pare il caso di consultare la Camera. 
Se si fosse trattato di sospenderla fino ad altra seduta io 
l'avrei fatto, ma attualmente non lo credo necessario. 

Il deputato Corbu ha la parola. 
corbu. L'intendente generale della divisione di Nuoro, 

caldo promotore del bene, ha comunicato varii dispacci del 
ministro dei lavori pubblici al Consiglio comunale di cui mi 
onoro di far parte, coi quali il ministro dimostrava una pro-
pensione a che si sollecitassero i lavori stradali da Macomer 
ad Orosei passando per Nuoro e Orani, al qual uopo ordinava 
allo stesso intendente che prontamente si costituisse l'ufficio 
degli ingegneri richiamandoli dalle diverse provincie della di-
visione. Fin dal mese di dicembre questi ingegneri trovansi a 
Nuoro, capoluogo della divisione, inoperosi però, e con 
quell'alta paga che loro credo sia dovuta fuori residenza. 

Avendo io stesso chiesto la cagione per cui non aveva prin-
cipio questo lavoro tanto essenziale e vitale a quella divisione 
che non ha un palmo di strada, ed il di cui suolo è sempre 
vergine ed intatto, come era il giorno dopo il diluvio, mi ri-
spose il capo ingegnere che avendo scritto al ministro dei la-
vori pubblici per indagare qual tronco di preferenza fosse da 
scegliersi, il ministro ha sempre taciuto, e non ha fatto mai 
risposta a tale inchiesta, in guisa che tutte le cose furono so-
spese come lo sono attualmente. La divisione di Nuoro non ha 
alcuna comunicazione né fra i paesi della stessa divisione, né 
fra le primarie città dell'isola di Sardegna, epperciò ne con-
segue ad essa un grande danno, giacché non ha né commer-
cio, né sicurezza nel passaggio dei sentieri e dei fiumi, ed in 
essa non si propaga quella civiltà di cui ne è ancora bisognosa. 
Quindi io prego il ministro dei lavori pubblici perchè pron-
tamente abbia ad ordinare all'ufficio dell'ingegnere qual ramo 
di strada si debba studiare, massime al presente, prima di 
venire alla critica stagione in cui sicuramente tali lavori non 
si potrebbero mettere in opera per l'intemperie del clima. La 
cosa è grave perchè non si usi tutta la sollecitudine del Go-
verno a favore di quella divisione infelicissima fra le altre due 
consorelle, non pur molto felici per la mancanza di strade, 
che sono il più sentito bisogno della Sardegna. 

tecchio, ministro dei lavori pubblici. Consta appunto 
al Ministero dei lavori pubblici che il mio antecessore aveva 
dato la commissione al signor intendente di Nuoro perchè 
fosse fatto il progetto dei lavori della strada accennata dal 
preopinante, e per modo che i lavori potessero cominciarsi 
al più presto possibile, cioè nella prossima primavera: consta 
eziandio che l'intendente scrisse al Ministero che nella sua 
divisione era difetto di ufficiali del genio civile, dietro a che 
il ministro ha mandato un aiutante anziano ed un assistente 
in aggiunta a quelli impiegati del genio. 

Ma di recente l'intendente di Nuoro ha domandato al Mini-
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stero di essere autorizzato a fare intraprendere gli studi di 
campagna pel progetto. In quanto a me, la domanda pare un 
po' sorprendente, perchè se il mio antecessore fin dal mese 
di novembre aveva dato l 'ordine che fosse fiotto il progetto in 
guisa da poter attivare anche i lavori al principio della pr i-
mavera, non so come adesso si domandi l'autorizzazione a 
fare gli studi, la quale era certo, almeno implicitamente, com-
presa nell 'ordine del progetto. Avendo ricevuto questa do-
manda dell ' intendente, ho fatto allestire la risposta che par-
tirà col primo corriere, cioè domani. 

Quanto poi allo scegliere piuttosto una linea che l 'altra, la 
determinazione sarà appunto un risultato degli studi che ver-
ranno fatti. 

Quando questi saranno compiti, e presentalo il progetto, 
allora si potrà definire se la linea trascella sia la migliore e la 
più opportuna pel bene della provincia. 

c o s b i i. Sono soddisfatto degli schiarimenti dati dal mini-
stro dei lavori pubblici, ma tuttavia non lascio di soggiun-
gere che sia dichiarato il motivo del r i tardo che fin qui si 
ebbe di tal lavoro, ed indicato il tronco che si deve studiare, 
dare poi ordini energici affinchè questi lavori non siano più 
sospesi. 

s a s ì ta r o s a, A maggiormente schiarire la questione in-
teressantissima che riflette la Sardegna sulle opere stradali, 
io confesserò alla Camera che sino dall'epoca in cui traliavasi 
di sviluppare il progetto di legge del signor deputato Fois, io 
mi era preparato a dare tutti quegli schiarimenti che potes-
sero far conoscere a lutti i deputati che rappresentano la Sar-
degna siccome il Ministero avesse preso in altissima conside-
razione l 'attivare un progetto che da lunghissima data avrebbe 
dovuto essere affatto compiuto, onde mettere in comunica-
zione tutti i centri di maggiore sviluppo di commercio per la 
Sardegna. 

Da quell'epoca a questa parte io, colto così all'improvviso, 
per isviluppare questa materia non ho più a memoria tutti i 
dati che allora io mi era preparato ; ma posso dare una qual-
che soddisfazione ai signori deputati preopinanti circa all 'af-
fare di Nuoro. È verissimo che a quell'epoca in cui mi tro-
vava al Ministero dei lavori pubblici ho specialmente solle-
citato quel signor intendente generale a r i ferire al Ministero 
tutti i pareri, ed indicare tutti i mezzi con cui si potessero at-
tivare le strade che conducevano a quel capo di provincia; 
ma per tutta l 'opera stradale della Sardegna eravi una grande 
difficolt à che teneva in sospeso la deliberazione del Ministero, 
e non so a qual punto queste difficolt à possano essere superate 
al presente. Essa è che il bilancio finanziario della Sardegna non 
faceva parte del bilancio generale dello Stato. L'opera stradale 
della Sardegna era commessa ad un'amministrazione separata 
che non rifletteva la competenza del Ministero dei lavori pub-
blici ; di più la classificazione delle strade in Sardegna non 
porta con sè la stessa classificazione delle spese che negli Stati 
di terraferma. Imperocché negli Stati di terraferma è stabilito 
che per le strade reali tocca all 'erario pubblico a provvedervi, 
per le strade provinciali all 'erario delle provincie, e quindi 
per le strade comunali ai municipii ; nella Sardegna non si 
procede così. Sin da quando fu pubblicata la regia patente con 
cui si classificavano tutte le strade pubbliche, e venivano le 
«une comprese per strade reali, e le altre per provinciali, fu 
fatto un compromesso tra il Governo e l'amministrazione del-
l'isola che il Governo era autorizzato a percepire certi dazi 
particolari, per i quali intraprendere dovesse l 'opera delle 
strade reali, e conferire anche parte delle proprie spese del 
regio erario di Sardegna per le strade provinciali. All o stato 
delle cose attuali, facendo la Sardegna un solo erario collo 

Stato di terraferma, era impossibile il continuare queste o-
pere stradali, senza prima ben conoscere se le une fossero da 
farsi dall 'erario regio, e le altre dall 'erario provinciale. 

Quindi, non essendosi radunali i Consigli provinciali in Sar-
degna per ¡stabilire i proprii bilanci, vi rimaneva qui una dif-
ficoltà da superarsi per decidere con quali spese si sarebbe 
potuto sopperire a quelle opere. 

Di più, ogni paese reclama un interesse part icolare; della 
distanza acuì siamo dal luogo, senza precisa cognizione lo-
cale, non si può subito precisamente determinare se^meglio 
convenga adottare uno studio proposto da un ingegnere di una 
provincia, piuttosto che lo studio di un ingegnere di un'altra; 
ed è perciò che sin dal mese di ottobre il Ministero dei lavori 
pubblici aveva incaricato l ' ispettore capo del genio civile, il 
signor Carbonazzi, di trasferirsi in Sardegna, il cui intervento 
sarebbe sicuramente, per la somma esperienza locale e parti-
colare del signor ingegnere Carbonazzi, riuscito assai utile 
agl'interessi di quell'isola, e avrebbe riuscito meglio di qua-
lunque altra conferenza anche di Consigli provinciali, la visita 
del signor ingegnere Carbonazzi essendo aspettata e deside-
rata da tutta la Sardegna. 

Tale era stata la commissione conferita a lui , ed io non 
credo che il ministro mio successore l'abbia revocala. 

Credo quindi che la visita del signor ingegnere Carbonazzi 
potrà molto conferire a dilucidare questa questione e a pro-
muovere una deliberazione più appropriata al caso per le di-
mande delle varie provincie della Sardegna. 

v e c c h i o, ministro dei lavori pubblici. Ben altro che 
aver rivocato la commissione data dal mio anteeessore al si-
gnor ispettore ingegnere Carbonazzi, io ho raccomandato al 
Carbonazzi di recarsi sollecitamente in Sardegna per eseguire 
quella commissione. Egli mi ha addotto due'motivi di scusa al 
r i tardo: il primo riguardava semplicemente alcuni suoi inte-
ressi economici di grande entità che riclamano la sua presenza 
in Torino, l 'altro più grave si è che innanzi tutto occorreva 
che fossero istituiti alcuni studi da' varii intendenti e da' varii 
ingegneri della provincia, affinchè tutto fosse pronto al suo 
arrivo in Sardegna, e la sua opera riuscisse quindi più spe-
dita, più profittevole. 

Infatti io ho eletto una Commissione perchè si occupasse di 
allestire quei dati e quelle nozioni di fatto che avrebbero poi 
facilitata l 'opera del Carbonazzi; ed ho dato l 'ordine ai r ispet-
tiv i intendenti perchè a quesla Commissione somministrassero 
tutti i lumi e tutti i mezzi necessari. Il signor ingegnere Car-
bonazzi m'ha promesso che al principio del prossimo marzo si 
recherebbe in Sardegna per eseguire l ' impartitagli commis-
sione. 

c o r r o , Mi sembra che sia troppo tarda l 'andata del si-
gnor Carbonazzi in Sardegna. Oggimai questa pratica non si 
tratta come si trattava un giorno : vi sono i Consigli comunali, 
i Consigli provinciali, i Consigli divisionali che, in caso di 
disparere, debbono decidere per qual punto debba passare 
una strada. 

Riguardo poi alle opere d'arte, gli studi essendo stati p re-
sieduti dall ' ingegnere capo della provincia, pare che sia inu-
til e l 'opera d'un altro. 

Inoltre, relativamente alle spese, debbo dire che la mag-
gior parte dei denari necessari a questi lavori si ricava dalle 
spontanee offerte che ogni comune, ogni provincia ha fatto. 
Infatti, l ' intendente della divisione di Nuoro quando gli veni-
vano dall ' intendente generale comunicati i dispacci relativi 
del ministro dei lavori pubblici, interpellava la città di Nuoro, 
del cui Consiglio io sono membro, affinchè fosse in grado di 
versare una parte, almeno un quinto della somma che aveva 
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offerto onde poter concorrere alle spese maggiori, e la città, 
cui stavano a cuore tali lavori, acconsentì unanime alla pro-
posta e si esibì di sborsare prontamente, anche a costo di con-
trarre un imprestito, la somma richiesta ; se poi non fosse 
questa somma sufficiente, sarebbe giusto che lo Stato vi sov-
venisse come deve sovvenire a tutte le opere pubbliche in 
qualunque provincia si facciano. 

vecchio, ministro dei lavori pubblici. Quest'andata del 
signor Carbonazzi debbo crederla opportunissima, come la 
credeva.il mio antecessore; infatti, da molte parli della Sar-
degna e anche da molti deputati mi sono fatte richieste per 
sollecitare quella missione. Il signor Carbonazzi essendo stato 
lungo tempo in quell'isola, egli conosce molto i bisogni e le 
località, e posso anch'io dichiarare che da molte parti ven-
nero molti ringraziamenti al Ministero, perchè in generale 
i Sardi credevano che appunto l'opera del signor Carbonazzi 
potesse tornare proficua a quell'isola. 

il i presidente. Se la Camera vuol procedere alla discus-
sione sulla legge per l'autorizzazione provvisoria della riscos-
sione delle imposte, essa si riprenderà; se vuol passare alla 
discussione sul primo articolo, mi pare clic se ne potrà ri-
sparmiare la lettura. (V. Doc., pag. 60.) 

Varie voci. No ! no ! 
c.ILWeiìI ÌV L'articolo primo vuole che sia estesa a tutto il 

secondo bimestre del corrente anno 18Ü9 la facoltà di riscuo-
tere le tasse ed imposte dirette ed indirette ; io ho chiesta la 
parola per proporre un emendamento a questo articolo che 
tenderebbe a restringere la facoltà solamente a tutto il mese 
di marzo del corrente anno 1849.1 motivi di questo emenda-
mento sarebbero che nelle condizioni presenti sia molto op-
portuno di restringere le facoltà provvisorie al Ministero, per-
chè la nazione deve aspettare una costituzione definitiva del 
Ministero mediante la completazione del medesimo. Noi non 
possiamo ancora sapere quale possa essere la persona che sarà 
chiamata al potere in luogo di quella che ci mancò ; certa-
mente noi abbiamo tutta la fiducia nel Ministero che attual-
mente regge lo Stato, ma per concedergli delle facoltà per 
l'avvenire bisogna che sia definitivamente costituito. Perciò 
questa limitazione di tempo non solamente non apparisce 
come un voto di sfiducia per le persone che attualmente reg-
gono lo Stato, ma è anzi un voto di fiducia per le medesime, 
desiderando noi che esse rimangano al Ministero. Se la persona 
che sarà chiamata a supplire alla presidenza del Consiglio go-
drà della fiducia medesima di cui essi godono meritamente, 
allora non avremo difficoltà ad estendere il provvisorio anche 
a termini più larghi; ma finché la definitiva costituzione del 
Ministero non sia fatta, io credo che la Camera debba proce-
dere con molta prudenza. Io propongo per conseguenza che 
all'articolo primo sia fatto l'emendamento seguente: in luogo 
del « secondo bimestre dell'anno 1849 » si metta « a tutto il 
mese di marzo del corrente anno, » e nel paragrafo secondo, 
in luogo di dire: « nel corso dei quattro primi mesi dell'anno » 
si dica: « nel corso dei tre primi mesi dell'anno. » Credo che 
il Ministero riconoscerà in questi emendamenti, non un voto 
di sfiducia, ma un voto di fiducia. 

il i presidente, Domanderò se questo emendamento è 
appoggiato. 

(È appoggiato.) 
cos ta uè BEÌIJRE61RD. Je demande la parole pour 

adresser au Ministère une interpellation qui peut se rattacher 
aux pensées et aux désirs de l'lionorable monsieur Cabella. 

il i presidente. Monsieur Costa de Beauregard a la pa-
role. 

costa de beaure&ard. Messieurs, dans la séance du 

21 février, séance qui laissera dans nos fastes parlementaires 
de pénibles souvenirs, nous avons reconnue que l'apprécia-
tion différente des devoirs et des intérêts politiques du Pié-
mont à l'égard de la Toscane avait divisé le Ministère. On 
nous a dit que cette question avait été le seul motif de la scis-
sion du Cabinet; mais après les étranges dénégations que 
monsieur le député Gioberti et ses anciens collègues se sont 
renvoyées tour à tour, il nous est permis de douter et de ré-
clamer des assurances. 

Je viens donc demander au Ministère de déclarer franche-
ment en face du pays, s'il suivra invariablement le programme 
politique développé à la tribune par l'ex- président du Conseil, 
s'il entend le modifier, ou en adopter un autre. 

tecchio, ministro dei lavori pubblici. Il Ministero èfer-
missimo nei principii stabiliti e dichiarati a questa Camera nel 
suo programma. Anzi, la dolorosa scissura a cui allude l'ono-
revole preopinante è derivata precipuamente dalla osserva-
zione che l'intervento in Toscana non ci pareva consentaneo 
al sistema nel programma medesimo divisato : e ciò senza toc-
care delle altre ragioni che la Camera nella sua sapienza po-
trà indovinare. (Applausi) 

c os ta de beauregard. Je prends acte avec plaisir 
de la déclaration formelle qui vient de nous être faite, au nom 
du Cabinet, par monsieur le ministre des travaux publics. 

RICCI , ministro delle finanze. Brevi sarannno le mie pa-
role. 

Il modo per noi gentile con cui il signor deputato Cabella 
ha motivato la sua proposta, mi dispensa da fare osservazioni 
intorno alla medesima per quanto concerne la di lei parte po-
litica, 

Mi limiterò a sottopporre alla Camera che sotto l'aspetto 
amministrativo essa richiede che fra poco si faccia un'altra 
proposta, altro esame agli uffici ed altra discussione, così in 
questa come nell'altra Camera. Non intendo per altro di farvi 
opposizione alcuna, e la Camera giudicherà quello che nelle 
presenti circostanze meglio si convenga. 

iiANZA. La crisi ministeriale che ebbe luogo, la quale pro-
dusse l'infausto allontanamento dal Ministero del suo presi-
dente, cagionò un'agitazione generale nella popolazione di To-
rino; la Camera, io credo, ha fatto benissimo ieri di venire 
in aiuto dei membri che restarono con un voto di fiducia, di-
chiarando che i ministri restanti avevano bene meritato della 
nazione (Rumori e voci confuse), cioè che avevano interpre-
tato il voto della nazione (mi ricordo che si era anche pro-
posto quell'ordine del giorno, però or mi ricordo che venne 
adottato l'altro). 

Ripeto che la Camera ha deliberato prudentemente, rinfor-
zando i ministri che vi rimavevano con questo voto, che senza 
dubbio in politica indica un volo di fiducia. Viviamo, o si-
gnori, in tempi difficilissimi, in cui il Governo ha bisogno di 
forza, la quale proviene dalla confidenza della nazione. Voi 
avete fatto bene a manifestargliela intiera. 

Ora si tratta di adottare una legge di finanze, la quale fu 
presentata alla Camera da uno dei membri che rimangono al 
potere ; il Ministero chiede di poter riscuotere le imposte per 
un bimestre, onde pagare le spese che occorrono al buon an-
damento dello Stato. L'emendamento del deputato Cabella 
tende a ridurre questo bimestre ad un mese ; pare che qua-
lora questo emendamento passasse, produrrebbe un effetto 
contrario a quello che produsse il voto di fiducia dato ieri al 
Ministero. 

Io penso all'importanza politica di questo emendamento, è 
temo che sarebbe molto cattiva l'impressione che causerebbe 
nella popolazione ; noi abbiamo bisogno di un Governo forte, 
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di un Governo che abbia la fiducia dei paese in questi mo-
menti estremamente critici, e non dobbiamo cercare in nes-
sun modo di affievolire questa confidenza, questa fiducia. 

Mi si dice: ma il Ministero non è ancora compito. Signori, 
io vedo che fra sette ministri di cui deve comporsi il Mini-
stero, sei sono tuttora al potere; che uno è incaricato della 
presidenza, e di più anche del portafoglio degli affari esteri ; 
dunque a me pare che il Ministero può considerarsi come 
completo e stabile; del resto, ammettendo anche che vi man-
casse, perchè vi manca uno fra i sette, la settima parte cioè 
del Ministero, non si debba per ciò solo dubitare della poli-
tica che seguiterà il Governo, e che voglia insomma abusare 
di questo bimestre di riscossione di imposte che esso chiede. 
Questa supposizione dà luogo al sospetto ossia alla diffidenza, 
e qualunque sia la spiegazione che si voglia apporre a questo 
emendamento, il risultato finale dell'impressione che produrrà 
sulla nazione ed all'estero sarà sempre di affievolire la confi-
denza e la fiducia nel medesimo. 

Pensi la Camera alle conseguenze di questo voto di sfidu-
cia e decida. {Applausi dalle gallerie) 

i l i f r e s i b m t g . La parola è al deputato Ceppi. 
c e p p i , relatore. Certamente che sarebbe in facoltà della 

Camera di restringere ad un mese solo il termine di due mesi 
che vennero chiesti dal ministro; ma io osservo che a fronte 
della necessità da tutti conosciuta, che non vi vuole meno di 
due mesi per procedere all'esame del bilancio, il quale in 
quest'anno richiederà un tempo doppio degli altri anni, per-
chè invece di una spesa di 78 milioni abbiamo quella di 175 
milioni, non convenga fare un atto che già si riconosce insuf-
ficiente dal momento massime che l'onorevole preopinante 
Cabella dichiarò che con questa sua proposizione non intende 
di inchiudere menomamente un voto di sfiducia, dal momento 
che lo stesso ministro di finanze sarebbe anche assenziente se 
si vuole a questo termine di un mese, per cui non sarebbe in-
tralciato l'andamento della cosa pubblica ; se non che, doven-
dosi poi ritornare fra poco allo stesso provvedimento neces-
sario per qualunque ministro, io penso quindi che il pubblico 
non ravviserebbe in questa restrizione di termine un vero 
voto di sfiducia che credo niuno di noi sarebbe disposto a dare; 
ma io riduco laquistione a questi termini: il ministro delle 
finanze, per quanto sta in lui, ha fatto tutto ciò che da esso 
dipende onde si proceda all'approvazione del bilancio. Noi ri-
conosciamo tutti d'accordo che due mesi almeno sono neces-
sari, onde questo bilancio riporti la sua sanzione; io dicoche 
restringendo a un mese questo termine, la Camera altro non 
farebbe che fare a se stessa la prefissione per eseguire una 
cosa impossibile. Io credo dunque che dobbiamo sopratutto 
aver presente la cosa pubblica, non ritornare così presto a 
un'altra determinazione che già si riconosce fin d'ora indi-
spensabile, e che il termine di due mesi non richiedendo un 
voto di fiducia maggiore di quello che ieri si è accordato al 
Ministero, non possa incontrare difficoltà per parte della Ca-
mera. 

c h i i r k e . Io aveva chiesta la parola precisamente per 
fare l'osservazione che venne testé svolta dal deputato Ceppi: 
io voleva far osservare alla Camera die dopo l'adesione pre-
stata al Ministero non si poteva più riguardare la parte poli-
tica in questa questione di finanzê perchè, avendo dato il no-
stro assenso al Ministero, ne veniva che in nessuna maniera 
potesse darsi un voto di sfiducia. Io voleva inoltre osservare 
che, se si volesse veramente stabilire un tempo che possa es-
sere sufficiente per verificare il bilancio, io ritengo che non 
basterebbero nè uno, nè due, nè forse tre mesi. Se adunque 
noi abbiamo lasciato il termine di due mesi a questa legge, 
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ciò non era per altra considerazione se non perchè in fatto 
di finanze la Camera dei deputati, che ha la speciale preroga-
tiva di discutere ed approvare prima di lutti le questioni d'im-
poste, sa di dovere essere molto guardinga nel concedere 
questa dilazione; motivo per cui io ritengo che, ottenuta l'a-
desione del Ministero, ritenuto che non sarebbe nemmeno suf-
ficiente il tempo di due mesi per il bilancio, noi possiamo ri-
durlo ad un mese da prorogarsi mensilmente, finché il bilancio 
sarà ultimato. 

Mo s h e . Mi pare che l'emendamento proposto dall'onore-
vole deputato Cabella, ben lungi dal portare sul Ministero un 
voto di sfiducia, il quale sarebbe impossibile dopo ciò che è 
succeduto nella seduta precedente, tenderebbe anzi ad assi-
curare maggiormente i membri attuali del Gabinetto e a pre-
munire la presente politica contro quell'influenza che po-
trebbe temersi nel nuovo presidente che verrebbe eletto, e 
per conseguenza la questione si è di decidere se convenga sì 
o no di adottare questo temperamento per premunire i mi-
nistri attuali contro le mutazioni che potrebbero succedere, 
contro la nuova politica che si potrebbe introdurre, contro 
le mutazioni che potrebbero entrare nel Gabinetto stesso, se 
convenga di dare questo voto insino a quell'epoca, non pre-
vedendo le mutazioni che possono succedere, oppure se più 
meritino di essere calcolate le osservazioni che faceva il mi-
nistro delle finanze, che cioè ne nascerebbe il bisogno di 
proporre un altro credito temporario. Mi pare che nelle cir-
costanze in cui ci troviamo, nella difficoltà di una persona la 
quale possa surrogare l'ex-ministro, nella possibile muta-
zione che potrebbe indurre un altro elemento nell'attuale 
politica, sarebbe atto di prudenza il sospendere, e non es-
sendo nidiamente temibile a fronte del voto di fiducia solen-
nemente proclamato ai presenti ministri che ciò possa essere 
interpretato per un voto di sfiduciâ mi associo all'emenda-
mento del deputato Cabella. 

ciB»:i<ii V. L'infinito intervallo che mi divide in fatto d'o-
pinioni dall'onorevole preopinante mi obbliga a spiegare chia-
ramente il motivo della mia proposta. (Più forte) Il signor 
Costa di Beauregard appoggiava l'emendamento che io propo-
neva, e certo noi dobbiamo partire da motivi infinitamente di-
versi, poiché un infinito intervallo divide le nostre opinioni 
politiche. Ciò mi obbliga a spiegare più chiaramente il motivo 
che mi ha mosso a proporre il mio emendamento. Io sono 
mosso unicamente dal desiderio di assicurare al Gabinetto at-
tuale l'appoggio di questa Camera e di guarentire alla nazione 
la stabilità del Ministero attuale. Se io dovessi consultare u-
nicamente per la stabilità del Ministero gli elementi che sono 
in questa Camera, non dubiterei un istante ad accordare al 
Gabinetto il termine di due mesi; ma siccome veggo che si cer-
cano da certe persone degli elementi fuori della Camera, sic-
come veggo che si fanno dei rendiconti in piazza, siccome so 
che si tentano a certe opinioni degli appoggi fuori del Parla-
mento, così io debbo avvertire a quei pericoli che potrebbero 
queste influenze straniere al Parlamento portare nella costitu-
zione del Ministero; e la mia proposta è diretta in sostanza in 
questo senso, che la maggiorità della Camera che ha pronun-
ciato un solenne voto di fiducia a favore dei ministri presenti 
nella seduta di ieri, debba tenersi in guardia contro il peri-
colo di queste influenze straniere alla Camera medesima, le 
quali, ove mai potessero predominare, portassero al Mini-
nistero altre persone che non avessero la nostra fiducia, e che 
potessero profittare dei due mesi di tempo per sciogliere il 
Parlamento. Ecco la portata del mio emendamento che pro-
pongo all'adozione dell'Assemblea. (Bravoì) 

liAsasA.. Ridotta la questione a' suoi minimi termini, è im-
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possibile il separare il voto di sfiducia dalla riduzione dei due 

mesi ( R u m o r i ; Bisbiglio)...,, è impossibile di separare il voto 

di sfiducia dalla riduzione dei due mesi chiesti dal Ministero 

per la riscossione delle imposte. (Rumori ) Tuttavolta che un 

Governo chiede di riscuotere le imposte senza aver prima ot-

teuuta l'appovazione del bilancio domanda alla Camera un 

voto di fiducia. 

Ora esso ve lo chiama per due mesi, e l'emendamento pro-

posto dal deputato Cabella lo riduce ad un solo mese. (Ru-

mori) Io torno a dire che qualora questo emendamento pas-

sasse toglierebbe la fiducia che la Camera ieri col suo voto ha 

cercato di dare al Ministero, e che il risultato di questo votò 

contrario sarebbe molto nocivo al paese. In questi frangenti io 

ho detto che, qualunque sia l'osservazione o la ragione con cui 

si vuole temperare il significato di questo emendamento, non 

si potrà distrurre il suo sinistro effetto, perchè il foglio offi-

ciale senza dubbio registrerà il motivo primo e principale con 

cui l'autore dello stesso emendamento l'ha appoggiato. 

Egli ha chiaramente detto che il presente Ministero, otte-

nendo la facoltà di riscuotere per due mesi le imposte, se ne 

potrebbe servire per altro fine contrario alle nostre libereisti-

tuzioni : come si può dopo questa esplicita spiegazione credere 

che non si tema, non si diffidi del presente Ministero? Si os-

servò che fuori del Parlamento vi possano essere persone le 

quali cercano di portare le questioni politiche sulla piazza, e 

per conseguenza ricorrere ai mezzi illegali, (Rumori) Non si 

può interpretare diversamente l'allusione fatta dall'onorevole 

deputato Cabella. 

Io credo che il Parlamento ha sufficiente consistenza nella 

nazione, che è sufficientemente appoggialo dall'opinione pub-

blica, perchè è un Parlamento il quale ottenne dagli elettori 

della nazione un suffragio grande, inusitato, per conseguenza 

non può dubitare di quest'appoggio, e conseguentemente non 

deve temere le mene di alcuno, qualora esistano. 

Però io non credo che nessuno si farà ardito di portare le 

questioni politiche fuori di questo recinto collo scopo per-

verso di attentare alla libertà. Respingo l'allusione fatta ad un 

celebre personaggio, il quale ha sempre propugnato la lega-

lità e l'ordine co' suoi scritti e colla parola. (Rumori alla si-

nistra) 

Io non credo che quest'allusione ingiuriosa abbia fonda-

mento veruno; assolutamente non può ammettersi e deve es-

sere respinta. Conseguentemente insisto affinchè la Camera 

non adotti l'emendamento proposto dall'onorevole deputato 

Cabella (Nuovi rumori), ed invece adotti l'articolo puro e 

semplice, come è registrato nel presente progetto di legge. 

ie. p r e s i d e n t e . La parola è al signor deputato Cabella 

per un fatto personale. 

c a j s e i j I ì A . L'onorevole preopinante mi ha attribuite inten-

zioni che certamente io non ho avute. Gli è sembrato che le 

mie allusioni fossero dirette ai ministri che sono al potere. 

Ma mi pare di aver parlato chiaramente, e mi pare che la Ca-

mera m'abbia inteso perfettamente. Non solo ha mostrato 

piena fiducia nei ministri che sono al potere, ma il mio emen-

damento è diretto precisamente a sostenerli, di modo che le 

influenze straniere al Parlamento, delle quali io dimostrava 

non già un grande timore, ma qualche apprensione, non po-

tessero comprometterne l'esistenza. Le mie allusioni erano 

dunque dirette ad altre persone che nello spazio di due mesi 

potessero venire al potere, e alle quali noi non fossimo per 

consentire il nostro voto. In una parola, noi abbiamo confi-

denza nei ministri attuali. Ed il mio emendamento è diretto 

ad assicurare loro l'appoggio della Camera. 

Quindi non posso ve rame nte pe rme tte re che mi si attr i-

buiscano intenzioni direttamente contrarie alle parole che io 

ho pronunziato alla Camera. 

i M z i . Domando la parola per un fatto personale. 

i i j p r e s i d e n t e . La parola è al deputalo Lanza per un 

fatto personale. 

SjANza. (Mormorio) Io credo che non possa esservi allu-

sione più personale e reale della presente e che non vi possa 

essere diritto maggiore di quello che di difendersi contro 

un'allusione personale. Dico dunque che, dopo le spiegazioni 

date dall'onorevole deputato Cabella, credo che le sue inten-

zioni non fossero quali furono da me interpretate. 

Per conseguenza le parole da me pronunziate, e che pote-

vano rifletterlo, od almeno alludersi alle sue, credo che va-

dano interpretate eziandio in senso diverso. 

m e i ì L a n a . Fu detto che l'ordine del giorno motivato, a 

grande maggioranza approvato nella tornata di ieri, era un 

voto di fiducia dato al Ministero, e ciò è vero, e bene il Mini-

stero aveva meritato quel voto di fiducia. Fu pure detto da un 

deputato che la seduta di ieri lascierebbe una dolorosa ricor-

danza; io non posso a meno di protestare contro queste pa-

role: ieri il Parlamento, con voto quasi unanime, avendo san-

cita una politica veramente nazionale, si è addimostrato de-

gno di rappresentare la nazione. 

i i i N z i . Lo fu sempre. 

MEiiiiANA.. Oral'emendamento proposto dall'onorevole mio 

amico Cabella, invece di minimamente intaccare o menomare 

il voto di fiducia di ieri, giova viemmeglio a riconfermarlo : e 

ciò hanno apertamente dichiarato tanto l'autore dell'emenda-

mento, quanto tutti gli oratori che hanno parlato in questa 

sentenza. Invano quindi si vuol tentare di sconoscere la sua 

portata, appoggiandosi a ragioni di pratica; e più invano an-

cora si presume di voler far credere che possa accennare a 

sfiducia, quando Io stesso ministro di finanze ha dichiarato di 

acconsentirvi. Giacché ci obbligano, chiaramente dirò la ra-

gione politica del proposto emendamento. Si è qui accennato 

a moti popolari e ad alcuni disordini; ebbene noi vogliamo 

assicurare la grande maggioranza della nazione, la quale a 

buon diritto confida nel suo Parlamento, che noi agiamo in 

modo da rimuovere qualsiasi dubbio che possa la Camera 

per qualsiasi illegale influenza essere sciolta, e che noi rimar-

remo qui a far trionfare la politica che abbiamo ieri inaugu-

rata con un voto solenne (Bene!), e che i ministri che in essa 

dureranno, avranno in noi l'appoggio della vera nazione. 

e s a lò. L'onorevole deputato Lanza, volendo considerare 

questa questione come un voto di fiducia o di sfiducia dato al 

Ministero, a mio parere è in un gravissimo errore. Noi non 

consideriamo la presente questione in un senso ministeriale; 

ma la consideriamo dal lato della prudenza e riserva a noi 

imposta dagli attuali avvenimenti. Se noi avessimo da pro-

nunciare un voto di fiducia al Ministero, presa da questo lato 

la questione, vi direi francamente che io non ho pienissima 

fiducia nell'attuale Ministero (Ilarità), non già perchè revo-

chi in dubbio i patriotici sentimenti dei membri che compon-

gono l'attuale Gabinetto, ma perchè so benissimo come in 

queste estreme contingenze a meritare la piena nostra fiducia 

voglionsi uomini di capacità straordinaria (Mormorio e risa), 

come straordinarii sono gli avvenimenti che segnalano i pre-

senti tempi. (Rumori) Io non vorrei che le mie intenzioni 

fossero travisate o male intese. 

Io non intendo certamente di infliggere una censura alle 

persone che siedono sul banco ministeriale, ma io penso che 

onde noi in questi tempi possiamo mettere la piena nostra fi-

ducia in alcun cittadino, dobbiamo ravvisare in questi le qua-

lità richieste dai tempi straordinarii in cui versiamo. (Rumori) 
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Ora sono b ene di p a r e re che i l sen no d e l la n a zione va lga e 

bas ti a p r o vve d e re a l le a t t u a li co n t in ge n ze, ma q u a n do d ico i l 

sen no d e lla n a zion e, sono lon t a n iss imo d al c r e d e re che n oi 

p ossed ia mo ta li ci t t a d ini che p ossano da se so li (n o t a te b e n e, 

d ico da se soli !) m e r i t a re la p iena n os t ra fiducia, e i m in is t r i, 

a ssecon d a ti da q u es to P a r la m en t o, n on m a n ch e r a n no ce r t a-

m e n te a lla m iss ione gr a vis s ima lo ro a ff id a t a; ma se m ai le 

b u fe re p o l i t iche l i d ovesse ro s t r a b a lza re dal lo ro seggio (Risa), 

o vve ro m in a ccia sse ro l 'es is t en za di q u es to P a r la m e n to (Ru-

m ore), io sono a l lo ra d 'a vviso che la n a ve d el n os t ro St a to co r-

r e r e b be gr a viss imo p er ico lo di n a u fr a gio. 

È d u n q ue n os t ro d eb i to di p en sa re se r ia m en te a gu a r e n t i re 

l ' es is t en za d el n os t ro P a r la m e n to in q u es ti m om en ti d i ffici l is -

s im i. Ora la ga r a n zia cos t i t u zion a le d e lla sua es is t en za si è 

p r ecisa m en te la p r e r o ga t iva r ise r va ta ai d ep u t a ti di vo t a re le 

im p os t e. P er con segu en za io sono di p a r e re come la n a zion e, 

n on so la m en te n on r a vvis e rà n e l la n os t ra r is o lu zion e, di r i -

s t r in ge r ci a vo t a re le im p os te p er un solo m e s e, un vo to di 

s fid u cia d a to agli on or a n di m in is t ri che t en gono in m a no i l 

p o t e r e, ma an zi fa rà eco ai n os t ri s en t im en t i, e p la u d irà al 

n os t ro p r op os ito di vo le re ad ogni cos to im p ed i re che si r i n -

n ovino i t r is ti e d o lo r osi fa t ti d e l l ' u l t imo lu gl i o che t u t ti an-

co ra d ep lo r ia m o, e p er cui un vo to d a to a m in is t ri che e r a no 

d egni d e lla n os t ra fiducia, fu p oscia a r t i f ic iosa m en te ca r p i to 

da a lt ri m in is t ri che ne fe ce ro q u e l l ' u so che t u t ti sa p p ia m o. 

(Applausi) 

l i o s e o s i. Io n on sono fo r se t r op po logico n e l le m ie d e-

d u zion i, ma d a l l ' op in ione em essa da co lo ro che op p u gn a r ono 

l ' e m e n d a m e n to Ca b e l la, mi p a re che si possa t r a r re q u es ta 

con segu en za : n oi d icia mo al Min is t ero : s ign o ri m in is t r i, n oi 

a b b ia mo t u t ta la fid u cia in voi co l le p a r o le, ma n on vogl ia mo 

d a r ve la coi fa t t i. (Applausi) Vi sono d e l le c i r cos t a n ze in cui 

l a n a zione d e ve fa re q u a n to p uò p er d im os t r a re che essa è, e 

vu o le esse re fo r t e m e n te cos t i t u i t a. I o cr edo che s a r eb be i l 

ca so di im i t a re i Ro m a n i, i q u a li ve n d e va no a ca ro p r e zzo, 

ed e ra com p r a to il t e r r eno sul q u a le e ra a l loggia to i l n em ico 

che a ssed ia va Ro m a. (Bravo ! Bene !) 

m o k e . I o soggiu n go che si p r op ose q u es to em en d a m en to 

a p p u n to p er r in fo r za re q u es to vo to di fiducia, p er r a ss icu-

r a re m a ggio r m e n te la p o li t ica d el Min is t ero r es t a n t e, on de 

p r e m u n i r lo con t ro q u a ls ia si es t r a n ea in flu en za. L'on o r evo le 

d ep u t a to Lan za d en u n ziò che q u es to e m e n d a m e n t o, con osciu to 

che sia co l la p u b b l ic i tà che d e ve p r e n d e r e, p a r t o r i r à, si vogl ia 

o n on si vo gl ia, un vo to di s fid u cia al Min is t er o; ed io d i co che 

se sa rà p u b b l ica to q u es to e m e n d a m e n t o, lo sa r a n no p u re 

q u es te sp iega zion i, lo sa rà p u re l ' in t en zione d e lla p r o r o ga, 

q u e l la cioè di a ss icu r a re m a gg io r m e n te gli a t t u a li m in is t ri e 

di p r em u n i r li con t ro le es t r a n ee in flu en ze ; p er con segu en za 

i o n on p osso a m e no che r im a n e re n el p r imo sen t im en to di 

s o t t os cr ive r mi a l l ' e m e n d a m e n to d el d ep u t a to Ca b e l la. 

Voci varie. La ch iu su ra ! la ch iu su ra ! 

s i i i » r e s i © e s t e. La Ca m era ha ch ies to la ch iu su ra d e lla 

d iscu ss ione ; io la m e t to ai vo t i. 

i s B o s u o. Ch iedo di p a r la re con t ro la ch iu su r a. 

I o cr edo che la Ca m era p e r m e t t e r à "che si p r o lu n ghi la d i-

scu ss ione p er t occa re un a r go m e n to al q u a le n on si a ccen nò 

finora; la d iscu ss ione ca d de in t e r a m e n te sul p u n to se in q u es to 

e m e n d a m e n to s ia o n on r a vvo l to un vo to di fiducia. 

Voci. P a r li con t ro la ch iu su r a. 

i l i p b k s i d e i s t b. Chi ha o t t en u to la p a r o la con t ro la 

ch iu s u r a, d eve n a t u r a lm e n te a ccen n a re a q u a lche fa t to r e la-

t ivo a l la q u es t ione ; e se d e ve com b a t t e re la ch iu su ra d e l la d i-

scu ss ion e, con viene p u re che l ' o r a t o re d ia q u a lche sp iega-

zione sul m o t ivo p er cui si op p one a lla ch iu su r a. 

b r o g l i o . Io p a r lo p r ecisa m en te con t ro la ch iu su ra ; la 

q u es t ione fu p or t a ta sin o ra sul p u n to se l ' e m e n d a m e n to a v-

vo lga o n on a vvo lga la q u es t ione di fiducia ve r so i l M in is t e r o; 

i o n on e n t r e rò in q u es ta d iscu ss ion e, p e r chè n on ho ch ia m a ta 

e n on ho o t t en u to la p a r o la su cod es to p u n to ; ma la Ca m era 

mi p e r m e t t e rà di fa r le osse r va re che c'è un a r gom en to g r a v i s-

s imo che n on fu a n cora t occa t o, e che t u t t avia p a r mi in flu isca 

gr a n d e m e n te su l le a t t u a li d e l ib e r a zioni ; q u es to p u n to è il d e-

s id er io viviss imo d e lla Ca m era e d el p a ese di in com in cia re su-

b i t o, e di con d u r re a b u on t e r m ine la gu e r r a. Io cr e do che 

u na con d izione essen zia le p er co n d u r re a b u on fine la gu e r ra 

sia che i l p o t e re es ecu t ivo abb ia p oss ib i lm en te le m a ni f r a n-

che e l ib e re ; io cr edo che p er la con d o t ta d e lla gu e r ra s iano 

p r in cip a l iss imo b isogno le finanze; io cr edo che se i l m in is t ro 

d e l le finanze d ovrà di m ese in m es e, in via p u r a m e n te a m m i-

n is t r a t iva, occu p a r si con t in u a m en te di u na d om a n da r ep l ica ta 

di soccor si al P a r la m e n t o, e fa r si a cco r d a re a b r evis s imi i n -

t e r va l li l ' a u t o r izza zione di p e r ce p i re le im p o s t e, le sue cu re 

sa r a n no n eces s a r ia m en te d ive r t i te d a l le gr a vi e im p o r t a n t is-

s ime fu n zioni a ffid a te al Min is t ero che egli d i r ige. Io c r e do 

ehe gli a ffa ri d ' im p r es t i ti e di im p os te s t r a o r d in a r ie sono i n -

d isp en sa b i li in m om en ti di q u es ta n a t u ra p er la con d ot ta d e lla 

gu e r r a. P er con s egu en za io con ch iu do che la Ca m era n on 

d ebba so r p a ssa re a lla t r a t t a zione di q u es to p u n t o, a vu to r i -

gu a r do a l le con d izioni in cui ci t r o via m o, e n el d es id e r io v i -

viss imo in cui t u t ti s ia mo che la gu e r ra si in t r a p r en da ; io 

co n ve n go d e l l ' op p o r t u n i tà di la scia re le m ani scio lte e l i b e re 

al Min is t ero p er q u a n to s ia p oss ib i le, sa lvi s e m p re i d i r i t t i 

d el P a r la m e n to ; ed io mi op p on go p e r c iò a l la ch iu su ra d e l la 

d iscu ss ion e, co me vo t e rò con t ro l ' a d ozione d e l l ' e m e n d a m e n t o. 

v a i ì E r so l i . Os s e r ve rò che i l p r eop in a n te n on si è con-

t en t a to di a ccen n a re i m ot ivi suoi con t ro la ch iu s u r a, ma l i 

ha svi lu p p a t i. 

i l , p r e s i d e n t e, io cr edo che n on vi s ia a l t ro m ezzo di 

p a r la re con t ro la ch iu su ra che di s vi lu p p a re un p u n to che n on 

era s ta to t r a t t a to n e lla q u es t ion e, e p er fa r ne con osce re l ' i m -

p o r t a n za. 

s j e p r e t i s. Se la d iscu ss ione cui p uò d ar lu ogo q u es ta 

le gge d ovesse essere lu n ga e g r a ve, io c r e d e r ei in q u a lche 

p a r te r a gion evo li gli a r go m e n ti m essi in ca m po dal d e p u t a to 

Br o g l io. Ma u na le gge co me q u es ta che m i r a ad a cco r d a re la 

fa co ltà in d isp en sa b i le al Gove r no di r is cu o t e re i l d en a ro p u b-

b l ico e far le s p es e, n on es ige lu n ga d iscu ss ion e, p e r chè a 

n essu no p uò ve n i re in m en te di r i f iu t a r la. Ma d 'a l t ra p a r te i 

t em pi sono d iffici l i e la p r u d en za n on è m ai t r op p a. 

Du n q ue n on r e gge l ' a r go m e n to che i l m in is t ro d ovrà im p ie-

ga re lu n ghi s t u di a lla sca d en za d el t e r m ine : egli n on fa rà che 

r ip r o p o r re q u es ta s tessa le gge, e la Ca m era con su m a re u n 'o ra 

p er vo t a r la, e n on a lt r o. Ap p oggio q u in di la ch iu s u r a. 

I o t r o vo che è ve r a m e n te in u t i l e il p e r d e re un t em po lu n go 

in u na d iscu ss ion e, q u a n do t u t t o l ' i n co n ve n ie n t e co n s is t e r e b be 

n el d o ve r vi n oi con sa cr a re q u a lche ora di q ui ad un m ese p er 

n u o va m e n te vo t a re q u es ta le gge, e n on cr edo che i l M in i -

s t e ro t r ovi d i ffico lt à e gr a ve occu p a zione n ei r ip r od u r la d opo 

un m e s e, p e r ch è, sca d u to i l t e m p o, egli n on a vrà a fa re a l t ro 

che r ip r o d u r re q u es ta s tessa le gge p er r ip o r t a r ne l ' a p p r o va-

zione d e lla Ca m e r a. 

(La ch iu su ra è a d o t t a t a .) 

i l i p r e s i d e n t e. Ora p e r t a n to m e t to ai vo ti l ' e m e n d a-

m en to p r op os to d al d ep u t a to Ga b e lla. 

(La Ca m era a p p r o va .) 

P on go q u in di ai vo ti l ' a r t ico lo p er in t ie r o, s iccome ve n ne 

e m e n d a t o. 

( La Ca m e r a a p p r o v a . )  
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Avverto ia Camera che vennero proposte dai deputati Ca-
vallini e Scofferi due aggiunte, le quali faranno seguito come 
articoli successivi all'articolo secondo. 

Frattanto s'apre la discussione su di questo. È concepito 
nei seguenti termini : 

e Art. 2. L'autorizzazione di pagare le spese comprende 
pure quelle d'ogni sorta che vogliono essere soddisfatte a tri-
mestre maturato od anticipato nel corso dei quattro primi 
mesi dell'anno.» 

Giusta l'emendamento Gabella, avverto che laddove dice: 
nel corso dei quattro primi mesi dell'anno, vuoisi modificare 
dicendo : nel corso dei tre primi mesi. 

Domando se tale emendamento è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Se non havvi alcuno che domandi la parola sul medesimo, 

lo metterò ai voti. 
(È approvato.) 
Ora porrò ai voti l'art. 2 per intiero così emendato. 
(È approvato.) 
L'aggiunta del deputato Cavallini, la quale terrebbe vece 

di un terzo articolo, è concepita nei seguenti termini: 
« È derogata la disposizione contenuta nell'articolo 5 della 

legge 23 dicembre 1848. » 
Chieggo se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
ca.va.Mìimi. Io volli proporre quest'aggiunta, onde to-

gliere il dubbio, se coll'art. 2 che abbiamo di già approvato 
venga il Governo autorizzato al pagamento delle pensioni con-
cesse ai militari giubilati. E questo dubbio nasce dal con-
fronto dell'art. 2 suddetto coll'articolo 5 della legge 23 di-
cembre 1848, che è nei termini seguenti: 

« S'intenderanno comprese nella stessa disposizione men-
zionata nell'art. 2 le paghe militari solite a pagarsi mensil-
mente, gli stipendi non maggiori di lire duemila e gli altri 
assegnamenti pagabili per trimestre. » Ora, essendo cosa di 
fatto che queste pensioni dovute a militari giubilati non ven-
nero sinora soddisfatte, e siccome evvi il principio che per 
mezzo di una legge generale non si può derogare ad una legge 
speciale, così io ho creduto opportuno proporre siffatta ag-
giunta. 

CEPPI. Non isfuggì alla Commissione la circostanza di cui 
fe' cenno l'onorevole preopinante ; ma avendo veduto che nel-
l'articolo 2 sono comprese le pensioni di ogni sorta, avvisò 
che queste ultime parole bene accennassero anche alle pen-
sioni che si pagano a trimestri, e perciò anche a quelle su cui 
si elevò ora un dnbbio. 

RICCI, ministro delle finanze. Questa è veramente la 
retta interpretazione, perchè le parole spese di ogni sorta 
comprendono ogni qualità di pagamento che possa occorrere. 
Tanto più che ciò già era stato esposto nei motivi, ove si legge 
le pensioni e gli stipendi degli ufficiali  diplomatici e degli 
agenti consolari all'estero, essendo consuetudine di pagarle 
anticipatamente, si intendeva con questa espressione di com-
prenderli tutti, di maniera che sia lo spirito e sia le parole 
letterali e le intenzioni espresse dai motivi della legge ren-
dono superflue le spiegazioni ossia l'intiero terzo articolo. 

CAVAiiiiiNi . Dietro tali spiegazioni credo opportuno riti-
rare l'articolo aggiunto di che faceva proposta. 

ILI PRESIDENTE. Il deputato Cavallini avendo ritirata la 
sua aggiunta, non è il caso di metterla ai voti. 

Passeremo pertanto all'altra proposta del deputato Scofferi, 
la quale, quando fosse accettata, terrebbe luogo di articolo 5. 

Essa è concepita nei seguenti termini: 
« Mediante il pagamento delle bimestrali o trimestrali quote 
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delle pensioni o stipendi maggiori di lire 4,000, fatto in forza 
della presente legge, non s'intenderà che quelli che godono 
di simili stipendi acquistino verun diritto all'onorario finora 
ricevuto ; ma venendo il caso che s'operi sugli stipendi la 
giusta e desiderata riforma, sarà detratto dalle successive 
quote quanto avrebbero ricevuto nelle prime al di là di quello 
a che esse ammonterebbero secondo le dette riforme. » 

SCOFFERI. Alla legge del 23 dicembre prossimo passato 
non si fece questa stessa aggiunta sull'osservazione del mini-
stro delle finanze d'allora, che sarebbe stato inutile, perchè 
gli stipendi maggiori di lire 2 o 3 mila non si pagavano che a 
trimestri, nè se ne fece altra, perchè allora non si dava che 
una facoltà di pagare per due mesi : so che allora si era fatta 
questa osservazione; ora che non trattasi più solo dei due 
primi mesi, mi pare che quelli che godono di uno stipendio 
maggiore avrebbero un certo diritto ad essere pagati per tutto 
il rimanente dell'anno, ancorché sopravvenisse una riforma. 

ILI «.RESIDENTE. Domando se l'emendamento Scofferi è 
appoggiato. 

(Non è appoggiato.) 
Non essendovi altri emendamenti, si passa alla votazione 

per iscrutinio segreto sulla intiera legge. 
Il risultato della votazione è il seguente : 

Votanti 123 
Maggiorità 62 

Favorevoli Il i 
Contrarii 12 

(La Camera adotta.) 

INTERPEttiEANZ E »El i  DEPUTATO RET A SOVRA UNO 
STAMPATO INTITOLAT O Í  Il i  BOMBARDAMENTO 
DI  ROMA. 

RETA. Faccio osservare al ministro di grazia e giustizia 
che pubblicamente si vende un infame scritto intitolato : Il 
bombardamento di Roma. 

Questa notizia è evidentemente falsa, e tende a screditare 
le opinioni di coloro cui ripugnerebbe portare la guerra a po-
poli fratelli, mentre dovremmo unirci per portarla allo stra-
niero. Siccome essa tende ad accendere i partiti, così chiede-
rei che il ministro di grazia e giustizia volesse muovere una 
severa inchiesta onde scoprirne gli autori. 

Signori, la libertà del pensiero, che è una delle più pre-
ziose guarentigie in un Governo liberale, non si deve confon-
dere colla libertà di mentire apertamente in faccia al pub-
blico, di mentire in momenti in cui da un falso indirizzo 
esposto alla pubblica opinione potrebbero nascere i più gravi 
sconcerti. 

SINE®, ministro di grazia e giustizia. Quando le false no-
tizie che si pubblicano sono espresse con intenzione evidente-
mente contro il pubblico bene, cade sotto la sanzione penale 
l'autore di esse. Io credo veramente che la pubblicazione 
d'oggi fu fatta con tale intenzione, epperciò, appena avuta no-
tizia della stampa, cui accenna l'onorevole preopinante, ho 
deliberato che ne fosse fatta instanza all'avvocato fiscale, onde 
prontamente vi provvedesse. (Segni di approvazione) 

liosio. Io porgerei un'altra domanda al ministro dell'in-
terno, ed è che, mentre vi è un'apposita legge che proibisce ai 
venditori di fogli volanti di gridare pubblicamente il titolo del 
giornale per esitarli, si mostra molto indulgente sopra questo 
fatto, sopra del quale veramente sarebbe il caso di prendere 
misure energiche onde prevenire l'infrazione della legge. 

siNiso, ministro di grazia e giustizia. In assenza del mi-
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nislro dell'interno dichiarerò che egli non è per nulla indul-
gente contro queste contravvenzioni, ma con tutte le misure 
su tale proposito si può punire, ma non sempre impedire. 

ROSSO. Debbo fare una rettificazione. Colle mie parole in-
tendeva solo accennare ai motivi che l'indurrebbero ad essere 
indulgente. 

ROCCA. Avendo udito gridare per le vie il titolo di una 
pubblicazione tanto indegna, mi affrettai di recarmi dal 
questore che è incaricato di reprimere siffatti abusi : egli mi 
disse che già aveva ordine perchè fossero arrestati i giovani 
venditori colti in flagrante. 

ffiosio. È appunto sulla conoscenza di questo fatto, che io, 
avendo sentito, senza uscire da questo palazzo, il grido degli 
spacciatori II bombardamento di Roma, mi sono diretto al 
ministro dell'interno per avere a tale riguardo qualche schia-
rimento. 

ST PSESSSJENTE. Se vi ha qualche relatore di petizioni 
che ne abbia in pronto, è pregato di venire alla tribuna. 

REDAZIONE Biffi PETIZIONI. 

BOTTA, V., relatore. Petizione 454. Bonavia Giovanni Bat-
tista diSusa espone che egli deve costituirsi in giudicio contro 
l'attuale sindaco e segretario di quella civica amministrazione 
per fatto criminoso proveniente da ingiuste deposizioni a de-
nigrazione della propria oneslà, per cui avrebbe sofferto il 
carcere per quasi diciassette mesi senza previa sentenza; op-
ponendosi a tale sua intenzione il non poter avere gli atti pro-
cessuali, ricorre alla Camera perchè siano prese le debite dis-
posizioni per avere tutti i, titoli e documenti. 

La Commissione conchiude pel rinvio di questa petizione 
al ministro dell'interno. 

UOSA. Debbo fare osservare che il Bonavia, so {freni e di un 
po' di alienazione di mente, avanzò spesso di siffatte domande. 

BSOTTA relatore. La Commissione crede che, quando la 
petizione sia rimandata al ministro dell'interno, potrà esso 
prendere le debite informazioni. 

IH PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione. 

(La Camera approva.) 
BOTTA V., relatore. Petizioni sotto il numero 594, 399, 

400, li01, 449. Esse sono dichiarate dalia Commissione inde-
corose ed indegne di essere portate alia ringhiera del Parla-
mento: epperciò vi propone su di esse l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione numero 233. 34 abitanti di Farigliano espongono 

che dai registri della milizia di quel comune vennero esclusi 
alcuni i quali avevano diritto di farne parte, siccome furono 
inscritti tali altri che noi potevano. Narrano molte irregola-
rità avvenute nella votazione per l'elezione degli ufficiali, e 
domandano : 

1° Che venga considerata come non avvenuta la votazione 
per la nomina ai gradi seguita il 28maggio; 

2° Che sia imposto l'obbligo di far due compagnie, essendo 
i militi inscritti in numero di 160; 

5° Che, fatto un nuovo ruolo per il servizio ordinario, ne 
sia dato avviso ai cittadini affinchè possano prenderne cogni-
zione, e si proceda quindi schiettamente alle altre formalità ; 

4° Che nel chiesto ruolo sieno comprese tutte le persone 
che ne possono far parte secondo la legge. 

La Commissione conchiuse pel rinvio di questa petizione al 
ministro degli interni. 

(La Camera approva.) 

(Fabbricerìa «li Quiliano.) 

BOTTA v., relatore. Petizione 211. Brignoni Giovanni, 
Garavagni Giacomo, Pertusio Giulio, membri del consiglio di 
fabbriceria di Quiliano, espongono che la fabbriceria della 
chiesa parrocchiale di Quiliano è organizzata secondo le 
norme volute dal decreto imperiale sulle fabbricerie del 50 
dicembre 1809, tuttavia in vigore nel ducato di Genova. 
Nonostante queste norme stabilite, venne colla data dei 20 
giugno prossimo passato emanato un decreto da S. A. S. il 
principe di Savoia-Carignano, in allora luogotenente delre-̂ 
gno, in forza del quale, accennandosi ad abusi che si dicono 
introdotti nell'amministrazione dei redditi della chiesa, viene 
senz'altro rivocata la fabbriceria esistente nella chiesa di Qui-
liano e si manda a procedere ad una nuova nomina dei 
fabbriceri, quando i primi non sono ancora scaduti dal loro 
impiego. 

I petenti dichiarano che i presupposti abusi non esistevano, 
e che perciò fu irragionevole il decreto citato. 

Affermano che questo decreto è privo di forza legale: 
perchè non è atto legislativo, mancandogli la sanzione delle 
Camere; non è atto giudiziale, perchè non emana da un tri-
bunale; per altra parte infligge la pena di destituzione ai 
membri d'un corpo morale senza previa sentenza, e senza 
modo di difesa contro le espresse disposizioni del succitato 
decreto imperiale del 1809. 

Domandano provvidenze da cui sia tutelato l'onor loro e il 
loro diritto di difendersi prima di venir puniti. 

La Commissione, considerando che, anche dati gii abusi su 
cui si fonda il decreto del 20 giugno 1848, che revoca la fab-
briceria, non era in facoltà del potere esecutivo di derogare 
ad una legge esistente, e che si potea e si dovea procedere 
contro questi abusi a tenore della legge stessa, vi propone 
d'inviarla al ministro di grazia e giustizia, onde provvegga in 
proposito. 

BONI: FI VE. Io mi credo in debito di dare qualche schiari-
mento alla Camera riguardo alla pratica cui allude la domanda 
stata riferita. 

Dee ritenersi che in Liguria da tempo antico, anche sotto 
la repubblica, vi erano leggi in forza delle quali era regolata 
l'amministrazione delle chiese. La prima di queste era così 
sfavorevole ai preti che proibiva espressamente che nell'am-
ministrazione delle fabbricerie potesse esservi un membro 
che fosse prete , e solo permetteva che potesse essere 
assunto a segretario della stessa fabbriceria il parroco, ma 
ciò solo allorquando non vi fosse alcun fabbriciero che sapesse 
scrivere, e anche in questo caso privava il parroco del voto 
deliberativo. Venne in seguito la legge francese, vale a dire 
il decreto imperiale dei 30 dicembre 1809. Con questo decreto 
vennero nuovamente organizzate le fabbricerie e fu accordata 
un'ingerenza al parroco, vale a dire fu stabilito che il par-
roco dovesse essere membro nato di queste fabbricerie : in 
questo decreto si stabilisce il numero dei membri onde le 
fabbricerie debbono esser composte ; si determina in questo 
decreto l'incumbenza rispettiva dei fabbricieri; si determina 
il modo in cui si dee procedere al rimpiazzo di quei membri 
delle fabbricerie che debbono interpolatamente uscire di ca-
rica ; si provvede eziandio pel caso in cui gli amministratori 
meno regolarmente amministrassero i beni della chiesa. L'av-
vocato fiscale è colui che in forza di questa legge dee com-
pellire giuridicamente il tesoriere o altro membro che non 
desse conto esatto della sua amministrazione. 

In queste circostanze avvenne che, essendosi rinnovato il 
parroco in quella chiesa, nacquero dei dissidi! fra esso ed i 
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fabbricieri, mentre il parroco guidato da quel sentimento di 
dominazione che è proprio dei chierici, parca volesse sopra-
stare su tutti i fabbricieri. Nascevano quindi ad ogni istante 
dissidii fra essi, quali riferiti a suo modo al vescovo, ne av-
venne che senza verificazione dei fatti, senza interpellare al-
cuno dei fabbricieri, comparve improvviso un decreto reale 
controsegnato Sclopis, in forza del quale s'aboliva la fabbri-
ceria, si mandava al vescovo ed all'intendente di ricomporla 
ex novo, mentre il decreto di cui ho parlato stabilisce che i 
membri che devono rimpiazzare quelli che scadono devono 
essere nominati dai membri restanti. È da ritenere che al 
tempo del decreto 1809 non essendo ancora le fabbricerie 
organizzate si stabilì in esso di organizzarle, e quindi diede 
facoltà al vescovo ed al prefetto di allora, supplito in oggi 
dall'intendente, di nominare i fabbricieri in ragione di 3 il 
vescovo, e di 2 l'intendente ; ma quest'attribuzione era data 
per organizzare le fabbricerie ; ma quando queste fabbricerie 
erano organizzate, allora in forza di questa legge si provve-
deva al modo con cui si doveva supplire ai membri che do-
vevano sortire dalle fabbricerie, e quest'autorità era attribuita 
ai membri restanti; di modo che il decreto di cui si ragiona, 
avendo mandato al vescovo ed all'intendente di rinnovare le 
fabbricerie, violò le disposizioni di quella legge che davano 
questa stessa facoltà ai membri che restano; sotto questo 
rapporto noi crediamo che la petizione attuale meriti la con-
siderazione della Camera, poiché con questo decreto si sa-
rebbe violala la legge, si sarebbe esercitato un potere arbi-
trario, mettendo in luogo della legge che regola la materia 
la volontà del potere esecutivo. Noi quindi proponiamo alla 
Camera che voglia adottare le conclusioni del relatore della 
Commissione, di mandare cioè la petizione al ministro del-
l'interno perchè provveda per la conservazione in carica dei 
fabbricieri stati destituiti, a cui ha relazione il ricorso dei 
petenti. 

siseo, ministro di grazia e giustizia. Non mi oppongo 
alle conclusioni che sono state prese dalla Commissione, e che 
sono appoggiate dal preopinante, perchè credo che il Mini-
stero debba esaminare, dacché vi sono istanze per parte del-
l'interessato, se qualche irregolarità siasi commessa, se si 
possa far meglio di quello che si è fatto prima d'ora in quella 
materia ; ma non posso ammettere tutta la giustezza delle 
considerazioni che si sono svolte. 

La fabbricieria di cui si tratta è costituita non in forza di 
una legge, ma in forza di un semplice decreto del potere 
esecutivo. Le autorità che sono costituite in forza di legge 
non possono essere tolte dal loro esercizio, salvo nel modo 
previsto dalla legge che le costituisce. 

Quando si tratta solo in forza di decreto, colla stessa forma 
si possono quelle autorità rimuovere. Queste osservazioni le 
faccio abbondantemente acciocché non sia ritenuta per co-
stante la teoria che è stata sviluppata : del resto il Ministero 
ben volentieri esaminerà la quistione. 

«eninìa. L'onorevole preopinante ha osservato che, quando 
ìa fabbriceria era già organizzata, allorquando usciva qualche 
membro, doveva essere questo rimpiazzato dagli altri membri 
restanti ; ma osservo e domando anzi al relatore che mi schia-
risca questo dubbio : nel nostro caso tutti i fabbricieri ave-
vano abusato del potere, di maniera che doveva rinnovarsi 
intieramente la fabbriceria. Non si trattava di trattenere al-
cuni membri che ne dovevano uscire, o alcuni altri ; forse 
tutti i fabbricieri dovevano essere in un tratto rinnovati. 
Allora si sarebbe entrato in quel caso primiero in cui si trat-
tava di organizzare intieramente la fabbriceria, ed essendo 
impossibile che i membri che restavano potessero nominare 

quelli che escivano, dovevasi ricorrere di nuovo, dietro quanto 
prescriveva il decreto imperiale, al vescovo ed all'intendente. 
10 faccio questa osservazione solo per oppormi all'applicazione 
che vuol fare l'onorevole preopinante; ma non mi oppongo 
acciò questa petizione sia anche rinviata al ministro dell'in-
terno, onde egli vegga se realmente le cause accennate esi-
stono, 

cinoKM, ministro dell'istruzione pubblica. Se non 
erro, nella legge che fu citata dall'onorevole preopinante 
credo che sia anche contemplata la facoltà al Governo di scio-
gliere i corpi delle fabbricerie ove esistono certi abusi. Se ciò 
fosse vero, il che non posso affermare perchè non ho presente 
la legge, rimarrebbe solo ad esaminarsi se il Governo nel 
giugno p. p. abbia opportunamente o no adoperato questa 
facoltà. Io non solleverò questione a tale riguardo, ma farò 
osservare soltanto che, ove questo stato di cose in materia le-
gislativa esistesse, non sarebbe più il caso di mandare la pe-
tizione al Ministero per i motivi che sarebbero allegati, i 
quali inchiuderebbero una espressa riprovazione dell'atto di 
scioglimento di quella fabbriceria siccome contrario alla legge, 
ma unicamente potrebbe farsi questo rimando, affinchè si ve-
rificasse se esistessero occasioni nelle quali il Governo abbia 
11 diritto di sciogliere fabbricerie. 

boneijIìI. Si osservò dal signor ministro di grazia e giu-
stizia che la legge del 1809 non è una legge, ma un semplice 
decreto, e che quindi le fabbricerie, essendo organizzate per 
decreto, per decreto possono sciogliersi. Io debbo osservare 
a questo riguardo, che il decreto del 1809 fu sempre ed è 
tuttavia osservato come legge in questa materia; che il Senato 
l'ha applicato come legge tuttavolta che ne venne il caso. 

Rimontando poi al tempo in cui venne dato quel decreto, 
credo non possa dubitarsi che il potere legislativo era ridotto 
alle veci di semplice corpo consultivo, e che l'imperatore Na-
poleone esercitava in fatto il potere legislativo. 

Vien fatta un'altra osservazione dall'onorevole deputato 
Genina per dire che se in quella fabbriceria tutti i fabbri-
cieri avessero abusato non sarebbe stato il caso in cui i re-
stanti dovessero nominare quelli che doveano rimpiazzare 
coloro che doveano sortire. Ma io dimando: e chi doveva giu-
dicare se i fabbricieri avevano abusato? spettava forse al po-
tere esecutivo? Ma se la legge di quel tempo, se il decreto 
che stabilisce il modo di riparare agli abusi di una fabbricieria 
stabilisce che il solo avvocato fiscale resta specialmente inca-
ricato di promuovere quell'azione giudiziaria per portare la 
necessaria regolarità nell'amministrazione; se in forza di quel 
decreto anche il vescovo come qualunque altro fabbriciero 
potevano promuovere per mezzo dell'avvocato fiscale siffatta 
azione, non poteva il potere esecutivo usare di una facoltà 
non attribuitagli dalle leggi vigenti, e solo spettante all'avvo-
cato fiscale ed al potere giudiziale. 

ssseo, ministro di grazia e giustizia. Forse non mi sarò 
spiegato bene; ma io non ho inteso, come ha creduto l'onore-
vole preopinante, che si dovessero eseguire i decreti dell'im-
peratore Napoleone del 1809 allorquando i decreti non erano 
lê ge. 

Allora vi era un governo costituzionale ; le leggi dovevano 
essere votate dal corpo legislativo. I decreti sono stati man-
tenuti in molti casi. Anche i tribunali con qualche restrizione 
hanno riconosciuto la necessità di mantenere l'efficacia di 
questi decreti. Io non credo poi che sia veramente il caso 
d'addentrarsi in questa questione. 

La intenzione di quelli che hanno formolato questa petizione 
è di denunziare qualunque abuso che sarebbe sicuramente 
occorso involontariamente per parte del potere esecutivo. Si 
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r iconoscerà poi se veramente sia stato abuso od er rore, ed 
al lora si r imedierà. 

b o t t i v . , relatore. Rispondendo all 'osservazione del 
deputato Genina, dirò che non r isulta dalla petizione se la 
fabbricer ia si dovesse r innovare tut ta o solo in p a r t e; avver-
t ir ò bensì che in un articolo del decreto citato è deciso che 
l 'elezione dei fabbricieri potrà anche cadere sui membri della 
cessata fabbriceria che si st imassero di prescegl iere. 

Del resto la Commissione ha prese queste conclusioni dietro 
i documenti che furono uniti alla petizione. Il Ministero, a cui 
essa r imanderebbe la petizione, prenderà quelle a l t re in for-
mazioni, consulterà quegli altri documenti che meglio cre-

derà. Dietro i quali esso si appigl ierà a quelle disposizioni 
che crederà più conformi alla giustizia ed al l 'equi tà. 

i l i p r e s i d e n t e. Metto adunque ai voti le conclusioni 
della Commissione che sono per il r invio della petizione al 
Ministero di grazia e giustizia. 

(La Camera approva.) 
La seduta è quindi sciolta alle ore 4 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Discussione sull ' indirizzo in risposta al discorso della Corona. 

TORNATA DEL 23 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Giuramento dei deputati Macario e Blanc — Annunzio della nomina del generale Chiodo a presidente del Con-

siglio dei ministri, a del marchese Colli a ministro degli affari esteri — Relazione di elezioni — Interpellanza del depu-

tato Longoni a proposito di alcuni disordini avvenuti in Torino la sera del 22 febbraio — Interpellanza del deputato Ro-

sellini sull'occupazione di Ferrara per parte delle truppe austriache — liscussione generale in risposta al discorso della 

Corona — Interpellanza del deputato Losio sovra alcune nomine di militari — Opzione dei deputati Jacquemoud Antonio 

e Ravina. 

La seduta è aperta al l 'una e mezzo pomeridiane. 
m a r c o, segretario, dà let tura del processo verbale, che 

è subito approvato. 

m i c h e l i n i , segretario, legge il sunto delle nuove pet i-
zioni. 

767. Anonima. 
708. Meinardi ed altri milit i di San Giorgio Canavese r i -

c lamano contro l 'elezione di molti dei loro superior i. 
769. Grignaschi Giovanni chiede s'assegni un 'equa inden-

nità ai deputat i. 
770. Lazzarini Francesco domanda s'assegni una re t r i bu-

zione ai milit i comandati di scorta ai prigionieri di guerra. 

771. Bruni Enrico propone di sosti tuire una grande lot ter ia 
nazionale al giuoco del lotto. 

772. Bianco Giovanna chiede sia fatta la grazia al proprio 
mari to Antonio Bert ini, condannato ai lavori forzati. 

773. Anonima. 
774. Petizione contrar ia al disposto del l 'art icolo 88 dello 

Statuto. 
M i t i R i o e b l a n c prestano g iuramento. 

ANNUNZI O D E L L A *OSZ3V& D EL GENERALE CHIODO 

A P R E S I D E N TE D EL CONSIGLIO D EI M I N I S T R I , E 

D E l i MARCH. COI i t i l A M IN ISTRO D E G LI E S T E R I. 

k ì t t a z z i , ministro deWinterno Devo partecipare alla 
Camera che il Re, con decreto d'oggi, ha nominato a pres i-
dente del Consiglio dei ministri il generale Chiodo, ministro 

di guer ra e mar ina, e confidato il portafoglio degli affari 

esteri al marchese Colli , senatore del regno. 

i l p r e s i d e n t e. Il segretar io Cavallini r i fer i r à sopra 

un'elezione. 

RELAZIONE D I E L E Z I O N I . 

c a v a l l i n i . Il collegio di Fontanel la to, adunatosi in 
Monticelli d 'Ongina, nominò a suo deputato il signor Luigi 
Mussi. 

Tutti sanno che il governatore provvisorio mil i tare di Parma 
non volendo r iconoscere né il patto d 'un ione, nè il mero suo 
protet torato, a tenore del l 'art icolo 5 del l 'armistizio, emanò 
ai podestà e sindaci dei comuni di quella provincia ordini 
severissimi per impedire la diffusione dei proclami del com-
missario regio Timoteo Riboli, e la convocazione degli elet-
tori chiamati ad eleggersi il loro rappresentante. 

Gli elettori impertanto che anteposero l 'amore della patr ia 
all 'amplesso de'suoi più cari, che negli estremi pericoli sep-
pero civi lmente e pol i t icamente mostrarsi da veri Italiani 
amanti delle l ibertà che il comune nostro Governo costi tuzio-
nale loro garant isce, che diedero un 'ar ra i rremovibi le per 
assopire e distruggere ogni dissidio per la conquista della 
vera fratel lanza ed indipendenza, fecero atto solenne che a l-
tamente li onora; ed io sono lieto di proporvi a nome de l-
l'uffizi o IV , il quale r iconobbe regolarissima quest 'elezione, 
che vogliate col vostro suffragio convalidarla. 

(La Camera approva.) 


